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Un tema caro alla demagogia reazionaria 

Quale «ordine»? 
Responsabili del caos, del malgoverno, dell'immobilismo, de'la corruzione, le 
forze conservatrici cercano di deviare lo scontento popo'are verso prospettive 
autoritarie — Un vecchio trucco, che favori l'avvento del fascismo e del nazismo 
Il vero ordine è la soluzione dei problemi e il pieno sviluppo della democrazia 

Quando si parla con insi­
stenza di ordine e soprat­
tutto in certi ambienti, è 
lecito chiedersi: quale ordi­
ne? La cosa non deve stupi­
re perchè l'esperienza stori­
ca, nemmeno molto lontana, 
dovrebbe averci abituati a 
diffidare quando discorsi di 
siffatta natura hanno una 
determinata provenieiua. 

Si parlava molto di ordi­
ne negli anni venti, in una 
società travagliata da una 
profonda crisi economica e 
politica, mentre il paese cer­
cava faticosamente di risol­
levarsi dal baratro in cui 
l'aveva precipitato una guer­
ra sanguinosa quanto inuti­
le. L'ultimo atto di una 
spaventosa tragedia, attra­
verso la quale un capitali­
smo ottuso ed una borghe­
sia agraria gretta e conser­
vatrice avevano cercato, agi­
tando le bandiere del nazio­
nalismo, di far dimenticare 
gli antichi mali del sud, la 
disoccupazione, l'analfabeti­
smo, la condizione operaia 
nelle industrie del nord, ri­
proponeva in termini più 
urgenti i vecchi problemi 
irrisolti. Coloro che promet­
tevano ordine ne diedero 
presto un saggio, incendian­
do case del popolo, deva­
stando sedi di giornali, as­
sassinando a tradimento sin­
dacalisti ed esponenti poli­
tici: era V* ordine » fascista 

Una tragica 
storia 

Anche in Germania, un 
decennio più tardi, si parla­
va di « ordine ». E mentre 
il cielo rosseggiava ancora 
dei bagliori dell'incendio del 
Reichstag, le S. A. di Hitler, 
in nome dello stesso « ordi­
ne », soffocavano nel sangue 
gli ultimi sussulti della re­
pubblica di Weimar. 

Quest'« ordine » noi lo ab­
biamo visto. Sorto dalle ce­
neri della libertà frettolosa­
mente sacrificata dalla bor­
ghesia sull'altare dei pro­
pri interessi economici, as­
sunse presto il volto sinistro 
dello sterminio. Si chiamò 
Dachau, Auschwitz, Treblin-
ka, Mauthauscn, Belsen, Mar-
zabotto, Ardeatine. 

Quest'« ordine » noi lo ab­
biamo combattuto e vinto 
e la forza del movimento 
operaio non permetterà che 
rispunti all'orizzonte, anche 
se i massacratori di un tem­
po hanno dimesso i vecchi 
simboli ed agitano ancora 
una volta senza alcun me­
rito la bandiera del patriot­
tismo reclutando generali ed 
ammiragli. 

Ma c'è un altro « ordine » 
che noi rifiutiamo con fer­
mezza. E' qualcosa di più 
sottile e pericoloso perchè 
assume i contorni di una ve­
ra e propria ideologia del­
l'ordine, senza alcun conte­
nuto preciso, che opportuna­
mente manipolata viene dif­
fusa come un veleno negli 
strati della popolazione nei 
momenti in cui più acuta è 
la tensione sociale 

E' il tentativo di captare 
il consenso dei ceti medi fa­
cendo leva sulla giustificata 
aspirazione alla sicurezza 
ed alla stabilità, per stru­
mentalizzarne la pressione 
in senso reazionario. E' il 
vecchio gioco di mettere 
contro la classe operaia in­
tere categorie di cittadini, 
peraltro egualmente sfrutta­
te, alimentando un diffuso 
senso di scontento e di fru­
strazione. E' la tattica sem­
pre efficace di utilizzare «li 

apparati dello stato non in 
funzione di interessi gene­
rali della collettività, ma in 
contingenze eccezionali, ar­
tatamente create, ed in ma­
niera diilorme dai fini isti­
tuzionali. E' la strategia del­
la tensione che si serve del­
la trama eversiva della de­
stra, parto naturale degli 
strati più conservatori ed 
oltranzisti, per accreditare 
ed ingigantire pericoli a si­
nistra, favorita in ciò dal­
l'infantilismo di gruppusco­
li esposti a tutte le provo­
cazioni. 

E' la politica di una clas­
se che non sa e non vuole 
dare alcuna risposta ai pro­
blemi del paese ed aizza la 
rabbia secolare di popolazio­
ni tagliate fuori dal benes­
sere e dallo sviluppo civile, 
come a Reggio Calabria o 
all'Aquila, contro le istitu­
zioni democratiche per in­
vocare uno stato di emer­
genza, o evoca dal disordi­
ne che ha creato attraver­
so decenni di immobilismo 
e di malcostume, i fantasmi 
della sovversione per richie­
dere misure eccezionali ed 
imporre il suo ordine. 

Ma ciò che il paese vuole 
non è questo ordine. Quan­
do gli studenti manifestano 
per le strade perchè la scuo­
la scoppia per mancanza di 
aule, perchè una imposta­
zione ormai superata non 
riesce più nemmeno a tra­
mandare un insegnamento 
di tipo nozionistico, il rime­
dio non è quello della re­
pressione poliziesca voluta 
dalle circolari dei procura­
tori generali. Quando l'uni­
versità non è più luogo di 
formazione di una cultura 
ma si riduce ad una istitu­
zione svuotata di qualsiasi 
contenuto che serve soltanto 
a produrre schiere di lau­
reati alla vana ricerca di 
una occupazione, la risposta 
non può essere il ritorno al 
vecchio autoritarismo. Quan­
do i ruoli professionali so­
no inflazionati al massimo 
da una massa di laureati che 
non trova collocazione in 
settori produttivi, quando la 
pubblica amministrazione è 
costretta a mantenere un 
numero enorme di dipen­
denti altrimenti senza occu­
pazione in un lavoro del 
tutto improduttivo che ne 
rende ancora meno funzio­
nali i servizi, è inutile cer­
care soluzioni di tipo cor­
porativo. 

Ma il disordine è soprat­
tutto nella mancanza di ser­
vizi sociali. Gli ospedali, po­
chi e carenti di posti-letto, 
assomigliano più a lazzaret­
ti che a luoghi di cura: spor­
chi, maleodoranti, privi di 
attrezzature e di personale, 
servono ad avvantaggiare le 
cliniche private, di proprie­
tà degli stessi primari ospe­
dalieri, dove soltanto chi ha 
danaro può essere curato. 

I veri 
colpevoli 

La speculazione edilizia 
ha rovinato intere città, ha 
distrutto il verde, deturpato 
il paesaggio, alterato irri­
mediabilmente l'equilibrio 
naturale: i costruttori si so­
no arricchiti a spese della 
collettività fruendo dei ser­
vizi offerti da amministra­
tori disonesti, eppure la 
gente continua ad abitare 
nelle baracche o in abitazio­
ni malsane o in quartieri-
ghetto. Miliardi della Ge-
scal sono rimasti inutilizza­
ti, molti cantieri sono rima-
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sti inoperosi, piccoli co­
struttori sono falliti. 11 nu­
mero dei protesti cambiari 
è cresciuto vertiginosamen­
te determinando paurosi ri­
stagni nel piccolo commer­
cio. Le banche hanno svol­
to una politica creditizia di 
tipo usuraio, strozzando le 
piccole imprese a tutto van­
taggio delle grandi; la pres­
sione fiscale in continuo au­
mento sui piccoli redditi e 
sui consumi rischia di fare 
il resto. Non è forse disor­
dine tutto ciò? E quale ne 
è la causa? 

Un solo 
rimedio 

Ma è disordine anche il 
numero impressionante de­
gli omicidi bianchi e degli 
infortuni sul lavoro, la con­
dizione disumana nelle fab­
briche, i ritmi di produzio­
ne. Le statistiche danno un 
quadro allucinante della si­
tuazione di insicurezza e 
di nocività in cui si svolge 
il lavoro nelle aziende. La 
tutela della salute, il rispet­
to della vita e della digni­
tà dei lavoratori, principi 
che la Costituzione ha sta­
bilito in maniera inequivo­
cabile, sono espressioni pri­
ve di significato oltre i can­
celli di una fabbrica. E' 
disordine ancora il continuo 
aumento della disoccupazio­
ne, la piaga secolare della 
emigrazione che lascia in­
tere regioni abitate solo da 
donne e da vecchi. 

Quando questo disordine 
esplode in termini di con­
flittualità, quando la ridu­
zione del potere di acquisto 
dei salari porta a nuove 
spinte sindacali e costringe 
i lavoratori a scioperare per 
giorni e giorni a prezzo di 
duri sacrifìci, il rimedio non 
può essere la regolamenta­
zione dello sciopero che ol­
tre tutto, essendo un dirit­
to costituzionale, non può 
essere limitato a meno di 
non rinnegare la stessa Co­
stituzione. 

Ma le contraddizioni che 
si manifestano con l'avan­
zata del movimento operaio 
e con una crescente matura­
zione delle masse, non più 
costrette in una posizione 
subalterna, pongono sempre 
nuovi problemi per i quali 
occorre trovare soluzione. 
E' la battaglia per i diritti 
civili, per le libertà politi­
che e sindacali che pone in 
termini nuovi il rapporto 
tra società civile ed istitu­
zioni. E' la domanda cre­
scente di giustizia che evi­
denzia l'arretratezza delle 
strutture legislative e giu­
diziarie non più capaci di 
recepire i nuovi valori che 
la società esprime 

Per questa situazione di 
malessere antico, acuito dal­
la rapida trasformazione del­
la società e dall'immobilismo 
cui hanno condannato il 
paese i governi succedutisi 
negli ultimi decenni, si vor­
rebbe imporre una sterzata 
a destra che, con il prete­
sto di mettere ordine (qua­
le ordine?) nella società, ri­
porterebbe il paese indietro 
di venti anni. 

Da un disordine che è ori­
ginato dal modo stesso di 
concepire la gestione del 
potere, che affonda le sue 
radici in un ceto politico 
culturalmente arretrato, ca­
pace soltanto di incrementa­
re posizioni parassitarie ed 
amministrare in termini di 
sottogoverno e di clienteli­
smo, si esce in un solo mo­
do, operando una svolta a 
sinistra ed avviando un pro­
cesso di trasformazione del­
le strutture della società 
sulla via di una effettiva de­
mocrazia. 

L'ordine, quello cui tutti 
aspiriamo, si realizza solo a 
sinistra, perchè ordine non 
vuol dire repressione o au­
toritarismo o soprattutto 
mantenimento dello status 
quo per assicurare il privi­
legio di pochi, ma significa 
in primo luogo partecipazio­
ne. La classe operaia, le 
masse contadine, gli studen­
ti, gli intellettuali hanno in 
questi ultimi tempi dato vi­
ta ad un largo movimento 
democratico che ha dimo­
strato come il paese abbia 
in se stesso la forza per por­
tare a compimento il pro­
prio sviluppo democratico e 
civile. Coloro che hanno cer­
cato inutilmente di impedire 
questo sviluppo e di tenere 
lontane le masse dalla dire­
zione politica dello stato, 
tradendo la Costituzione che 
garantisce (art. 3) l'effetti­
va partecipazione di tutti i 
lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e socia­
le del paese, sono i soli re­
sponsabili del disordine. 

Ecco perchè quando sen­
tiamo parlare di • ordine >, 
dobbiamo chiederci: « Qua­
le? ». 

Tullio Grimaldi 

Germania: i lavoratori italiani che il 7 maggio torneranno per votare PCI 
Dal noitro inviato 

STOCCARDA, aprile 
Vi risiede da dieci anni, ma 

se gli chiedete di Stoccarda 
Angelo Bocino vi dirà poco 
più di quanto potrebbe dir-
vene un rappresentante di 
commercio che ci sia passa­
to tre o quattro volte di fret­
ta. Lavorando « in baustelle » 
cioè nel settore delle costru­
zioni stradali e edili, Bocino 
è andato qua e là per mezza 
Germania. Ha gettato bitume 
sulle autostrade per Karl-
svuhe e per Heilbronn sulla 
Mannheim-Francoforte. e dal­
le parti di Norimberga. Ha 
tirato su decine di palazzi e 
ponti e scuole in tutto il Ba-
den - Wiirttemberg. Quando 
parti da San Nicando Gar-
ganico. in provincia di Fog­
gia. non immaginava che 
avrebbe « girato tanto mon 
do ». Senza il tempo di ve­
derlo, però. Senza il tempo 
di guardarsi attorno, di co­
municare con la gente, di 
stringere amicizie. E con l'os­
sessione di risparmiare, di 
mandare soldi alla famiglia 
ogni mese, di avere qualco­
sa da parte per il giorno del 
sospirato ritorno. 

Sono trascorsi così e con­
tinueranno chissà quanto i 
lunghi giorni tedeschi di An­
gelo Bocino. Sveglia alle cin­
que. il pullman della « Wol-
fer E. Coebel » che si riem­
pie e trasporta la mano d'ope­
ra ai cantieri, nove ore di 
turno. « E dobbiamo metter­
cela tutta, non hai respiro. 
non ti regalano di sicuro 
quei quattro soldi ». E chi ha 
voglia poi di andare a bighel­
lonare davanti alle vetrine 
della Koenigstrasse? «Né vo­
glia. né tempo, né quattrini ». 

Mi mostra la « striscia » 
dell'ultimo salario: un mi­
gliaio di marchi, l'equivalen­
te di circa 180.000 lire italia­
ne. Ci vuole un marco per 
salire sul tram numero 5 che 
va in centro, ci vogliono 
quattro marchi per far lava­
re un paio di calzoni, quat­
tro o cinque marchi per se­
dersi nella platea di un ci­
nematografo. un marco e 
mezzo per la birra in qualun­
que « Gasthaus ». Allora è 
meglio comprare ogni tanto 
uno scatolone di birra ai 
grandi magazzini e evitare i 
locali pubblici; i calzoni si 
lavano in casa e si tira an­
che sul mangiare: « ognuno 
fa cucina per conto proprio, 
un chilo di maccheroni ogni 
due giorni e una scatola di 
tonno- Se no che mandi 
alla famiglia? ». La domeni­
ca? Un paio di partite a car­
te e il tempo che resta per 
scrivere in Italia, lunghe let­
tere fatte di mille piccole co­
se, un modo per ritrovare il 
contatto con la famiglia, con 
gli affetti, con gli amici del ' 
paese. 

Eppure non è una situazio­
ne delle peggiori. Da un cer­
to punto di vista Bocino e gli 
altri dipendenti della « Wol-
fer E. Coebel » possono con­
siderarsi fortunati. Non vi­
vono in baracca come la 
maggioranza dei 160 mila ita­
liani del Baden-Wiirttemberg. 
L'impresa ha affittato un 
complesso di edifici in un 
quartiere periferico e vi ha 
raccolto i suoi operai stra 
nieri: 700 persone, quattro 
per vano in 12 metri quadra­
ti. Italiani, turchi, spagnoli. 
jugoslavi ammassati in una 
sorta di gigantesca colom 
baia zeppa di letti a castel-

I padroni tedeschi non hanno ancora perdonato la grande partecipazione 
allo sciopero dei metallurgici del Baden-Wurttemberg - « Gli daremo un 
altro dispiacere dicendo no alla DC » - I giorni di permesso elettorale 
rubati alle ferie - Il salario di un edile - Nell'alloggio collettivo accanto 
alla fabbrica - « Senza straordinari non ci resterebbe neanche un marco » 
lo. Un affare coi fiocchi pe­
rò. per la « Wolfer E. Coe­
bel »: a 35 marchi di affitto. 
quanti ne paga ciascuno degli 
e ospiti », viene fuori una 
somma di 28 mila marchi. 
più di 5 milioni di lire al me­
se rastrellati dall'impresa 
senza far strade e case. 
L'emigrazione non viene 
sfruttata solo nei luoghi di 

lavoro. 
Angelo Bocino ha 60 anni. 

Cominciò a fare il braccian­
te e in conto terzi » che era 
un ragazzo: « Ho continuato 
a lavorare di vanga fino al 
giorno prima di venire in 
Germania, fin quando è stato 
possibile restare al mio pae­
se. Ci pagavano con un pezzo 
di pane. Quante lotte, quan­

te battaglie. Ma qualcosa è 
cambiato, i figli nostri qual­
che diritto in più lo hanno 
conquistato. Ora abbiamo 
un'altra occasione per dare 
ancora una spinta ». 

Giorni addietro qualcuno 
che non si era qualificato po­
liticamente ha girato fra i la­
voratori italiani cercando di 
diffondere i germi del qua­

lunquismo e della rinuncia, 
di speculare sull'amarezza e 
sulla rabbia di chi è stato 
condannato all'esilio, ad ave­
re casa, mogli e figli a due­
mila chilometri di distanza: 
a che serve votare — diceva 
— tanto i partiti sono egua­
li... Ma è stato respinto: « Eh 
no, questo è il gioco che fa 
comodo ai padroni, alla DC 

che ha troppe cose da farsi 
perdonare, e a tutti coloro 
che non vorrebbero cambia­
re o cambiare in peggio, e 
magari far ripercorrere ai 
nostri figli la strada che ab­
biamo dovuto percorrere 
noi ». 

Verranno in molti a vota­
re. All'appuntamento del 7 
maggio ci sarà di sicuro an­
che Nicandro Foschi, pure lui 
foggiano, che coi suoi 63 an­
ni è ancora costretto a rom­
persi la schiena sotto i bu­
glioli di calcina perchè il go­
verno democristiano gli ha 
« assicurato » una pensione 
di 30 mila lire. Ci saranno 
certamente Franco Pieri di 
Potenza (« Sono sposato da 
dodici anni e sono stato con 
mia moglie meno di uno »), 
Nicola Serao di Campobasso 
(« Ho cinque figli, l'ultimo è 
una bimba di due anni e a 
Natale non mi ha neppure 
riconosciuto »). Elia Tedesco 
di Sperone, provincia di 
Avellino: « Avevo un nego­
zio di alimentari, ma con 
l'emigrazione il paese si a 
svuotato e son dovuto partire 
anch'io ». Ora Elia Tedesco 
fa il manovale alle dipenden­
ze del comune di Stoccarda 
e da cinque anni vive in una 
baracca (38 marchi di affit­
to) dietro il muro di cinta 
di un cimitero rionale, in un 
vicolo di cui a malapena rie­
sce a leggere l'impronuncia­
bile nome tedesco. 

Verranno in molti ed è per­
sino inutile chiedere per chi 
voteranno: « E per chi do­
vrebbe votare chi ha avuto 
la nostra vita? Per cambia­
re bisogna che vada avanti 
il partito degli operai, il par­
tito comunista ». 

Alla « Mahle ». una delle 
principali aziende metallur­
giche di Stoccarda, un quar­
to degli oltre 4 mila dipen­
denti sono italiani. Un cen­
tinaio abitano a poche decine 
di metri dalla fabbrica in 
quello che viene pomposa­
mente definito « alloggio col­
lettivo » ed è in realtà una 
vecchia caserma del periodo 
nazista riattata alla meno 
peggio. Ai piani superiori ci 
si arriva salendo una scalet­
ta di ferro traballante lungo 
la parete interna dell'edifi­
cio; qualche stanza ha le fi­
nestre che si aprono sul tet­
to. L'orario di lavoro è di 40 
ore settimanali, molti ne 
fanno anche 62 « perchè sen­
za gli straordinari non reste­
rebbe neanche un marco ». 
L'azienda non poteva negare 
i permessi per i viaggi elet­
torali in Italia e non lo ha 
fatto, ma ha annunciato che 
i giorni di permesso saranno 
concessi come anticipo delle 
ferie, l'unico periodo del­
l'anno in cui l'emigrato può 
ricongiungersi alla famiglia. 
Ricatto odioso, ma senza 
successo: più della metà del­
le maestranze italiane ha già 
chiesto di partire. 

L'autunno scorso i nostri 
connazionali della « Mahle » 
furono uno dei punti di forza 
del grande sciopero dei me­
tallurgici nel Baden-Wiirttem­
berg, una lotta come non se 
ne registravano da anni nel­
la Germania occidentale. « I 
padroni non ce l'hanno an­
cora perdonata. Gli daremo 
un altro dispiacere andando 
a votare in Italia contro la 
DC. il partito dei padroni 
che ci hanno costretti ad 
emigrare ». 

Pier Giorgio Betti 

Napoli: la riorganizzazione del tessuto sociale da imporre contro gli interessi della speculazione 

COME RIFARE UNA CITTÀ 
Un importante successo delle forze democratiche e dei comunisti per la salvaguardia del centro storico - Le 
occasioni produttive che possono essere sviluppate - Case, scuole, ospedali, impianti portuali da costruire 
L'intervento delle masse popolari e le altre iniziative che propongono un'alternativa politica e culturale 

SI PREPARA 
A FIRENZE 

LA MOSTRA 
DI MOORE 

FIRENZE, aprile. 
Le operazioni di allesti­

mento della mostra di Henry 
Moore, che si aprirà fra un 
mese al Forte di Belvedere, 
sono in pieno svolgimento. 
Nei giorni scorsi sono giun­
te da Londra e da Berlino 
altre opere dell'artista in­
glese. 

Particolarmente complessi 
sono i lavori per Installa­
re al Forte una grande 
scultura bronzea del 1 H * 
« Vertebre ». Infatti per pre­
disporre le strade al pas­
saggio di un carico tanto 
ingombrante, si sono dovu­
ti togliere provvisoriamente 
alcuni impianti dell'illumi­
nazione pubblica. 

Le grandi sculture di 
Moore, con le loro carat­
teristiche monumentali, da­
ranno una nuova fisiono­
mia al Forte di Belvedere. 
Lo spettacolo di luci, con 
cui si aprirà la manifesta­
zione la sera del 20 maggio, 
secondo i promotori dovreb­
be servire • far risaltare 
nel panorama dello colline 
di Firenze le opere del 
grande scultore inglese. 

Napoli deve essere di nuovo 
una « città ». Le forze demo­
cratiche ed innanzi tutto il 
partito comunista, in occasio­
ne della definizione delle scel­
te per il nuovo piano regola­
tore. hanno ottenuto un im 
portante successo per il rinno­
vamento e la salvaguardia del 
centro storico, opponendo la 
loro forza di volontà a quella 
degli interessi speculativi do­
minanti della città. 

C'è chi si fa ambiguamente 
scudo di termini specialistici. 
quali per esempio quelli di 
funzioni « primarie, seconda 
rie. terziarie » per attribuire 
un'etichetta alla città. Napoli 
« terziaria »? 

Napoli non può essere una 
città a funzione terziaria in 
senso assoluto, non fosse altro 
per la presenza del porto e di 
quello vhe dovrà essere il por­
to; per lo sviluppo che devono 
avere le strutture sociali e 
culturali; per la presenza di 
un certo tipo di industria, che 
va difesa, potenziata e quali 
ficata; per i suoi valori stori 
ci ed ambientali, turistici, ec­
cetera. 

Napoli si qualificherà per 
tutta una serie di occasioni 
produttive dirette ed indiret­
te; per cui la sua vera fun­
zione è quella di ridiventare 
una città. 

Un secondo punto che va 
chiarito — e lo diciamo in 
polemica con la destra eco­

nomica ed urbanistica — è 
che la produzione, il lavoro 
della città non si arresta 
quando si contrasta e si dice 
basta alla speculazione fon­
diaria ed immobiliare. Al con­
trario se si punta al rinno­
vamento della città più vaste 
sono le occasioni di lavoro La 
paralisi edilizia di oggi, per 
esempio, ha origine proprio 
dall'indifferenziato sviluppo 
edilìzio, legato alla specula­
zione. ed iniziato negli anni 
50. 

Che significato ha aprire 
false prospettive di lavoro che 
agevolano soltanto la specula­
zione. quando si debbono co­
struire ancora case, scuole. 
impianti portuali, ospedali, re­
staurare e rinnovare monu­
menti? Questo sviluppo delle 
strutture sociali potrebbe in 
realtà, fornire occasioni pro­
duttive abbastanza estese, ed 
a più livelli dell'occupazione. 
Si pensi solo cosa vuol dire 
costruire scuole in termini di 
impegno di lavoro: impiego di 
categorie di operai edili, spe­
cializzati, industriali; di cate­
gorie professionali (progetti­
sti, tecnici), di insegnanti, ecc. 

Oggi l'improvvisa accele­
razione dei fenomeni urbani 
disordinati ha rotto un equi­
librio che era di fatto già sta­
to compromesso negli ultimi 
decenni, mettendo allo scoper­
to la drammaticità delle con­
traddizioni di Napoli. L'incre­

mento demografico e quello 
edilizio hanno devastato le 
tradizionali forme organizzati­
ve urbane, che pure erano in 
un certo senso riuscite a so­
pravvivere ai primi urti. Poi. 
via via che la necessità di 
alloggi aumentava e che. in 
larga misura, essi diventava­
no monopolio di particolari in­
teressi, il vecchio centro ur­
bano si snaturava mentre i 
suoi agglomerati residenziali 
rimanevano sempre più avulsi 
dal contesto e dalle vere fun­
zioni della città. Dopo le ope 
razioni edilizie in genere pre­
parate su speculazioni fondia 
rie e su acquisti di vecchie 
case, è successo che il più 
alto prezzo di acquisto del ter­
reno è stato pagato con l'as­
senza di spazi liberi, di ver­
de, di attrezzature sociali con 
caotiche congestioni stradali. 

La vita della città ha assun­
to sempre più aspetti negativi. 
I gruppi sociali oggi diventano 
raggruppamenti di scontenti. 
che solo a volte ed a livello 
individuale si sfogano su fal­
se posizioni consumistiche, co­
me l'evasione dalla città nei 
giorni di tempo libero. 

Sì tratta, allora, di ridare 
un'anima alia città, in modo 
che non si disgreghino le uni­
tà della vita sociale. Si tratta 
di ridimensionare i gruppi iso­
lati secondo una prospettiva 
di ambiente che riunifichi gli 

episodi del tessuto sociale 
smagliato, attraverso forme di 
aggregazioni dalle molteplici 
funzioni. 

Le masse popolari hanno di­
feso i loro € quartieri » attra­
verso movimenti, iniziative, 
processi unitari in atto non da 
oggi a Napoli. Li hanno difesi 
per modificarli e rinnovarli in 
rapporto ai loro reali bisogni 
e con la loro partecipazione. 
respingendo la prospettiva di 
una falsa funzionalità dei cen­
tri urbani imposta dalla legge 
del massimo profitto e della 
rendita speculativa. Esiste ora 
un ampio spazio di ulteriore 
intervento popolare e cultura­
le con notevoli possibilità di 
successo. I problemi che si 
pongono per una diversa de­
mocratica organizzazione del­
la città e del territorio sono 
quelli del lavoro, della sicu­
rezza sociale e dell'infanzia, 
della scuola, delle attrezzature 
sociali e dei servizi in genere. 
In questo quadro, si collocano 
le esperienze specifiche e an­
che le iniziative prese « dal 
basso» che propongono una 
città diversa, 

Pensiamo per esempio a 
quella presa dalla sinistra nel 
consiglio di circoscrizione San 
Lorenzo: è stato chiesto il re­
stauro e la rivitalizzazione del 
grande storico edificio, che 
ospitava l'ospedale della Pace 

(ai Tribunali) perchè sia de­
stinato ad attività vive al ser­
vizio dei cittadini, per i loro 
impegni culturali, ricreativi e 
sociali, in contrapposizione a 
chi vorrebbe mummificare lo 
edificio ad archivio storico di 
una grande banca cittadina. 
Ci troviamo cosi di fronte a 
due concezioni della città che 
si scontrano e si misurano. 

Sia pure in altra dimensio­
ne. ma. nello stesso quadro 
socio-culturale va ascritta la 
iniziativa presa dall'editore 
Gaetano Macchiaroli, che nei 
giorni scorsi ha promosso 
presso la sua libreria un di­
battito sulla nuova destinazio­
ne di Castel dell'Ovo e, più 
in generale, sulla destinazione 
funzionale del e complesso 
monumentale » della città nel 
contesto della realtà presente. 
C'è chi — come è noto — 
vorrebbe fare di Castel del­
l'Ovo sede di un Casinò o di 
iniziative pseudo turistiche 
(trasformando a questo scopo 
lo stesso significativo ambien­
te del porticciolo di Santa Lu­
cia). E c'è chi invece si pone 
il problema della destinazione 
secondo una prospettiva che 
possa arricchire la vita asso­
ciativa napoletana, con una 
corretta utilizzazione dei mo­
numenti storici cittadini. 

Eirene De Felice 


